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\Benignità
INTRODUZIONE
Quanto sappiamo in merito al tema della “benignità”? Se qualcuno ci chiedesse a bruciapelo, proprio in questo momento, di dare una definizione della “benignità”, che cosa risponderemmo? E se qualcuno ci chiedesse di citare un versetto della Bibbia che contenga questa parola?

Se siamo sinceri con noi stessi, forse sarà difficile nascondere la nostra ignoranza in materia… eppure la “benignità” non è una virtù di secondaria importanza per la vita di un qualsiasi essere umano, ed è anche una delle tante splendide doti del carattere di Dio, oltre ad essere un attributo che Egli richiede ai Suoi figli.
Dopo aver riconosciuto la mia personale e profonda ignoranza in merito alle caratteristiche e all’importanza della benignità, ho iniziato una ricerca biblica su quest’argomento e ho scoperto che questa parola è presente ben 234 volte nella versione Diodati della Bibbia italiana, mentre si ritrova n. 161 volte nella versione Luzzi
… A questo punto, l’interesse e la curiosità sono cresciute a tal punto che non potevo assolutamente evitare di aderire alle istanze dello Spirito Santo, che mi spingeva ad effettuare una ricerca più approfondita su questo tema. 

I risultati di tale ricerca sono riportati nel presente studio
, che non vuole certamente pretendere di essere esaustivo in materia, e che ora presentiamo al lettore con timore e tremore, nella preghiera fiduciosa che esso possa essere una benedizione per altri, come lo è stato per me.
Che cos’è la benignità?
Prima di affrontare più analiticamente il tema della benignità, sotto il suo duplice aspetto di caratteristica intrinseca della personalità di Dio e di dote da Lui richiesta ai Suoi discepoli, ci sembra opportuno presentare qualche definizione di questo concetto e di accennare a qualche preliminare osservazione in merito alla sua rilevanza dal punto di vista della Parola di Dio.
In un comune vocabolario della lingua italiana
, il significato della parola “benignità” viene reso in genere con la “disposizione a trattare e giudicare con affettuosa indulgenza o liberalità”, ovvero a far prevalere ciò che vi è di buono nelle altre persone. All’aggettivo corrispondente, “benigno”, viene inoltre assegnata l’accezione principale di essere “favorevole, propizio, mite, disposto amorevolmente a giovare, a compatire, a capire e a giudicare senza severità”.
Dal punto di vista biblico, invece, risulterà vana una ricerca volta ad individuare una definizione di questa virtù, mentre sarà possibile evidenziare le sue caratteristiche partendo dall’esame dei numerosi versetti che contengono questo termine. Solo limitandoci alle peculiarità della benignità umana, basterà qui ricordare che essa è un frutto dello Spirito Santo e si distingue, di conseguenza, come attributo pratico dell’amore cristiano e come fondamentale tappa del processo di santificazione, con particolare riferimento alla comunione fraterna ed al rapporto fra i coniugi.
Benignità, bontà e benevolenza
Il concetto di “benignità” è senz’altro correlato a quello di “bontà” ed anche a quello di “benevolenza”. Si tratta di sostanziali sinonimi, ciascuno dei quali, però, contiene delle caratteristiche particolari che lo distinguono dagli altri, sia sotto il profilo della lingua italiana che dal punto di vista biblico.
Secondo il vocabolario Devoto-Oli, per esempio, la “bontà” è quella “sensibilità e comprensione nei confronti dei mali altrui” ovvero anche quel “sentimento e dimostrazione di benevolenza, cortesia e gentilezza”
. Si tratta, a ben vedere, di un concetto più ampio rispetto a quello della benignità che abbiamo definito poc’anzi: in altre parole, la benignità è una dote morale più specifica rispetto alla bontà.

La “benevolenza”, dal canto suo, viene definita dal vocabolario della lingua italiana come la “buona disposizione d’animo verso le persone”, individuandosi poi nell’“indulgenza” il suo migliore sinonimo
. Appare evidente che anche la benevolenza è un aspetto particolare della bontà e che, d’altronde, essa ha molto in comune con la benignità, fino quasi a confondersi talvolta con essa.
La trasposizione di questi concetti nelle versioni italiane delle Sacre Scritture non è, naturalmente, cosa né agevole né automatica. La Bibbia, infatti, è stata scritta in lingue antiche (ebraico, greco e in minima parte aramaico) che hanno la loro struttura sintattica e sono anche espressione di una coscienza e di una sensibilità che spesso non corrispondono a quelle moderne. 
Ciò senz’altro si riflette anche nelle difficoltà che si presentano quando si cerca di scegliere la migliore traduzione possibile del testo biblico originale, dato che non è agevole rendere in un’altra lingua, in modo completo ed univoco, concetti particolari come sono quelli della bontà, della benignità e della benevolenza.

Una prima rappresentazione di tali difficoltà può essere data dal fatto che le principali versioni italiane della Bibbia, di matrice non cattolica, rendono i termini che stiamo esaminando con numeri assai diversi di referenze. Se per esempio è vero, come abbiamo accennato poc’anzi, che la parola “benignità” compare 234 volte nella versione Diodati (D) ed altre n. 161 nella versione Luzzi (L), è anche vero che essa è del tutto assente nella cd. “Nuova Riveduta”
 (NR) mentre compare 149 volte nella cd. “Nuova Diodati” (ND).
La NR, dal canto suo, ha preferito l’uso del termine “bontà”, presente 166 volte, probabilmente perchè esso è d’uso corrente più di quanto lo sia il termine “benignità”. D’altra parte, segnaliamo che la parola “bontà” è presente solo 40 volte nella L e 34 volte nella ND, mentre nell’antica D essa viene riscontrata soltanto in 6 versetti.

La parola “benevolenza”, infine, è la meno utilizzata fra le tre alle quali abbiamo dedicato questo paragrafo: se Diodati la menzionava 16 volte, Luzzi l’ha citata 17 volte e nella Nuova Diodati è presente 18 volte, mentre nella Nuova Riveduta essa viene riscontrata ben 38 volte.

Anche gli aggettivi corrispondenti ai tre sostantivi appena menzionati, trovano varie collocazioni nelle versioni italiane della Bibbia. “Benigno”, per esempio, è usato 11 volte nella D e 7 volte nella L, ma mai nella NR e in soli 3 versetti nella ND. L’aggettivo “benevolo”, dal canto suo, si ritrova 3 volte nella L e 8 nella NR, ma mai nella D e solo 2 volte nella ND. L’ulteriore aggettivo “buono”, dal significato più ampio e più frequentemente citato, viene riscontrato 84 volte nella D, 98 volte nella L, 105 volte nella NR e 97 volte nella ND.

Tutto ciò premesso, il lettore comprenderà senz’altro le difficoltà esistenti nella materia che ci accingiamo a presentare, ma potrà anche condividere la necessità di effettuare delle scelte che, per quanto parziali, non potevano essere ignorate per il miglior prosieguo della nostra ricerca. Ci riferiamo, in particolare, alla scelta della versione della Bibbia da noi adoperata: abbiamo preferito la “Luzzi” alla “Nuova Riveduta” per la semplice ragione
 che nella seconda non troviamo mai adoperato il sostantivo “benignità” l’aggettivo “benigno”, e sarebbe stato arduo impostare questo studio basandoci sui versetti della “Nuova Riveduta”, nella quale peraltro il sostantivo “bontà” e l’aggettivo “buono” contengono accezioni che più si avvicinavano al concetto di “benignità”.
Un secondo elemento, utile per comprendere le difficoltà di trasposizione dei concetti biblici nelle nostre versioni della Bibbia, è dato dalle risultanze di un seppur sommario esame delle parole utilizzate nel testo biblico originale per rendere questi concetti, con particolare riferimento alla bontà ed alla benignità.
I due termini ebraici che, più frequentemente, vengono riscontrati nell’Antico Testamento per rendere il concetto di “bene”, sono senz’altro il sostantivo hesed e l’aggettivo tob. Essi contengono una varietà di accezioni che vanno dalla grazia alla generosità, dalla misericordia alla giustizia, e che si estendono anche alla “bontà”, da intendersi in tutte le sue numerose sfaccettature, compresa la “benignità”. Non è sempre agevole, quindi, individuare quelle differenziazioni nei significati di hesed e di tob che possano corrispondere alle nostre attuali distinzioni dei concetti di “bontà” e di “benignità”
.
Nella trasposizione in greco dei vocaboli ebraici hesed e tob avvenuta con la versione dei Settanta dell’Antico Testamento (AT), ed ancor più nel testo koinè del Nuovo Testamento (NT), è possibile riscontrare tre vocaboli greci che contengono una certa differenziazione nelle sfaccettature dei loro significati, tanto da poter riprodurre, almeno in parte, alcune delle distinzioni oggi esistenti fra i concetti di “bontà” e di “benignità”.

Il primo vocabolo greco per rendere il “bene” e anche la “bontà”, nel NT usato almeno 107 volte, è il sostantivo agathosùne oppure agathòn, col correlato aggettivo agathòs, i quali hanno essenzialmente un significato morale, indicando soprattutto ciò che è eccellente o comunque è genericamente “buono” per carattere o per essenza, con particolare riferimento alle peculiarità spirituali richieste ai cristiani nati di nuovo, che possono e devono produrre effetti benefici anche sul prossimo
.
Un secondo vocabolo greco, che il NT utilizza 99 volte per rendere il concetto di “bene”, è l’aggettivo kalòs, privo di sostantivi corrispondenti: esso spesso risulta sinonimo di agathòs, ma altre volte contiene piuttosto l’accezione di “bellezza esteriore” oppure di “adatto, capace, utile” o ancora di “nobile, lodevole, onesto”
.
Il terzo vocabolo che, nel greco del NT, rende il concetto di “bene” e di “bontà” è il sostantivo chrestòtes, col correlato aggettivo chrestòs. Essi, applicati agli esseri umani, rivelano una più diretta attinenza al concetto di “benignità” come l’intendiamo oggi: con questi vocaboli, presenti solo 10 volte nel NT, viene messa in risalto soprattutto l’attitudine di grazia manifestata da Dio verso l’uomo, con particolare riferimento all’opera salvifica realizzata da Gesù Cristo. 
Oltre a ciò, chrestòtes e chrestòs evidenziano la clemenza e la gentilezza del comportamento umano, le quali partono da un cuore mite e compassionevole perché rigenerato dallo Spirito Santo
. Non per niente, nella versione Luzzi, questi due vocaboli vengono tradotti per lo più con “benignità” e con “benigno”, talvolta anche come sinonimi di dolcezza e di mansuetudine… 
Schema dello studio e ordine della successiva trattazione
Prima di addentrarci nella nostra ricerca, consentitemi di puntualizzare altri due aspetti che mi sembrano degni di nota.
In primo luogo, è importante precisare che la successiva trattazione avrà un’impostazione più “biblica” che “teologica”, nel senso che essa riporterà i risultati di uno studio condotto sui versetti scritturali che contengono la parola “benignità”, studio che non si è invece soffermato su considerazioni di carattere teologico, relative per esempio al significato ed alle implicazioni del concetto di benignità. 

Naturalmente, tale impostazione “biblica” non impedirà, anzi faciliterà, l’approccio pragmatico alla tematica in questione, e ciò renderà possibile scorgere con maggiore facilità alcuni profili applicativi utili ad “incarnare” nella vita quotidiana la Parola che andremo a studiare.

In secondo luogo, proprio perché noi uomini non potremmo conoscere la benignità se non l’avessimo imparata dal carattere perfetto di Dio, nel prosieguo del nostro studio cominceremo ad esaminare la benignità di Dio e solo in seguito affronteremo la benignità richiesta all’uomo credente.

La scelta da noi operata può essere condivisa anche partendo dalla semplice considerazione che si riconduce al titolo stesso di questo studio: la benignità fa parte delle virtù citate in Ga 5:22 come frutto, ovvero risultato, dell’opera dello Spirito Santo nel cuore del credente. In altre parole, solo lo Spirito Dio, che è essenzialmente benigno, può creare ed alimentare questa dote meravigliosa nei cuori umani, spesso incalliti dal peccato.
D’altronde, è stato giustamente affermato che “nel pensiero biblico, il più profondo ed assoluto senso di ‘bene’ è predicato in Dio soltanto”
. Ancora più specificatamente, è stato altresì sostenuto che “nell’AT, Dio è sempre la fonte della benignità, che può essere vista negli aspetti fisici e terreni come pure in quelli spirituali ed eterni”
. D’altronde, fu lo stesso Gesù, un giorno, a rispondere ad un giovane ricco con queste chiare parole (Lc 18:19)…
Perché mi chiami buono? 
Nessuno è buono, salvo uno solo, cioè Iddio!
Se Dio, con la Sua natura benigna, è dunque la sorgente di ogni bene e la fonte di ogni bontà, come potevamo non iniziare il nostro studio esaminando proprio questa meravigliosa caratteristica del nostro meraviglioso Dio? 
Capitolo 1 :  LA  BENIGNITA’  DI  DIO 
Niente e nessuno potrà mai essere paragonato, per splendore e maestà, alla Persona del Signore Onnipotente, il Dio della Bibbia. Niente e nessuno potrà mai avere, per perfezione e completezza, le doti e le virtù straordinarie che appartengono all’Iddio che ha creato, con fantasia e potenza, i cieli e la terra, e che ha pure dimostrato il Suo grande amore verso l’uomo donando il proprio Unigenito Figlio a morire sulla croce per cancellare i suoi peccati.
Questo Dio, unico e meraviglioso, è descritto nella Scrittura anche come un Dio buono e misericordioso, compassionevole e benigno. Qui di seguito, allora, desideriamo esaminare quei passi della Bibbia in cui vengono menzionate le caratteristiche della benignità di Dio, per poi esaminare i destinatari degli effetti di tale benignità.

Le caratteristiche della benignità di Dio
Secondo le Sacre Scritture, sono almeno sei le caratteristiche principali della benignità di Dio, per cui desideriamo adesso analizzarle alla luce dei versetti che le menzionano.
1. La benignità di Dio “dura in eterno”.

In primo luogo, ecco una peculiarità temporale che caratterizza sostanzialmente la benignità di Dio: il Signore è l’unico Dio, dall’eternità e per l’eternità, per cui anche la Sua benignità, che fa parte integrante della Sua perfetta personalità, non ha né potrà mai avere limiti temporali di alcun genere, per cui noi uomini potremo sempre contare su di essa.
Celebrate l'Eterno, perché egli è buono,
perché la sua benignità dura in eterno.
Così inizia il Salmo 136 il quale, nella seconda parte di ciascuno dei suoi 26 versetti, ripete che la benignità del Signore non si limita al tempo e penetra i meandri dell’eternità. Il termine ebraico qui utilizzato è hesed, e le sue traduzioni variano da “love” della New International Versione (NIV) a “mercy” della King James Version (KJV), mentre tutte le versioni italiane rendono “benignità”, ad eccezione della NR che legge “bontà”.

La prima parte del versetto 1, peraltro, afferma che il Signore è “buono” (ebr. tob), quasi a rafforzare la convinzione che la benignità è solo un aspetto specifico della bontà: Dio è buono nella Sua essenza più profonda, ed Egli dimostra di essere buono proprio con quegli atti di benignità di cui è piena la storia umana
 e che saranno parzialmente elencati proprio nel salmo 136.
Un altro brano in cui viene proclamata la natura permanente della benignità di Dio, è il Salmo 52:1, dove sta scritto:
Perché ti glorii del male, uomo potente?
La benignità di Dio dura per sempre!

In questo passo risulta molto forte il contrasto fra l’apparente trionfo del male, personificato dall’uomo potente e malvagio che vive lontano da Dio, e l’eternità della natura benigna di un Dio che odia il male, ma che allo stesso tempo attende il ravvedimento del peccatore, prima di punirlo. 
Anche qui, il testo ebraico riporta hesed, che la KJV rende “goodness”, ad ulteriore conferma della natura benigna del carattere eterno di Dio, nonchè della dimensione permanente di tale virtù, che contrasta con il carattere transeunte dell’uomo, che comprende anche la sua cattiveria
.
Se esaminiamo, poi, il Salmo 100, scopriremo che esso contiene, nel suo ultimo versetto, un’affermazione forte e lapidaria in merito alla bontà e alla benignità di Dio, allorchè Davide afferma (v. 5)…
l'Eterno è buono; la sua benignità dura in perpetuo,
e la sua fedeltà per ogni età.
Questo è un tipico salmo di lode, nel quale tutti gli uomini vengono invitati ad adorare il loro Dio, e a farlo con “grida di gioia” (v. 1) usando canti ed espressioni di riconoscenza (v. 2-3), ringraziamenti e celebrazioni varie (v. 4).
In tale contesto, il salmista riconosce che il Signore è “buono” (ebr. tob) e che la Sua hesed dura in eterno: in tal modo riassume il multiforme carattere benefico di Dio, contraddistinto da una fonte inesauribile di bontà, di grazia, di amore, di dolcezza, di giustizia e di compassione senza fine (non per niente, la KJV traduce qui “mercy”)
.
Un ulteriore brano che menziona l’eternità del carattere benigno di Dio è quello del Salmo 89:1-2, dove sta scritto:

Io canterò in perpetuo le benignità dell'Eterno;
con la mia bocca farò nota la tua fedeltà d'età in età.
Poiché ho detto: La tua benignità sarà stabile in eterno;
nei cieli stessi tu stabilisci la tua fedeltà.
E’ interessante notare, in primo luogo, che qui il termine ebraico hesed è posto al plurale nel primo inciso che lo prevede, e che proprio al plurale è correttamente tradotto da quasi tutte le versioni italiane della Bibbia
, che in tal modo danno conto dei numerosi atti di generosità e di clemenza che Dio ha posto in essere verso Israele, durante tutta la storia del popolo eletto. 
In tante occasioni il Signore si è mostrato pronto ad intervenire in favore del Suo popolo, e ciò scaturisce dalla stabilità del patto concluso dal Dio perfettamente fedele a Sé stesso (v. 3-4), implicando al medesimo tempo quel carattere costante della Sua benignità che infonde pace e sicurezza nell’uomo timorato di Lui.
Qualunque cosa dovesse accadere, anche se Israele dovesse violare il patto con Dio ed allontanarsi da Lui, il Signore non muterà la Sua natura benigna perché essa è “stabile in eterno”, in ciò ricordando da vicino la stabilità della Sua grazia. Il credente, allora, potrà fare sempre affidamento su questa benignità e potrà cantare “in perpetuo le benignità dell’Eterno”, come risposta esistenziale alle dimostrazioni storiche della natura benigna e compassionevole del Dio d’Israele. 

2. La benignità di Dio è “grande”.

Chi può misurare la profondità e l’ampiezza dell’amore di Dio, manifestatosi in particolare in Cristo Gesù? Allo stesso modo, chi potrà mai conoscere quanto sia immensa la benignità del nostro Dio misericordioso, il Quale ama far emergere ciò che è buono e ama far prevalere il bene sul male? La Bibbia, a tal proposito, ricorda che la benignità del Signore è grande, e lo fa soprattutto nel Salmo 86:13-15…
…perché grande è la tua benignità verso di me,
e tu hai riscossa l'anima mia dal fondo del soggiorno de' morti.
 O Dio, gente superba s'è levata contro di me,
e una turba di violenti cerca l'anima mia,
e non pongono te davanti agli occhi loro.
Ma tu, o Signore, sei un Dio pietoso e misericordioso,
lento all'ira e grande in benignità e in verità.
Il re Davide, ancora una volta, si trova in un momento di grande difficoltà a causa dei suoi nemici, e proprio ora rivolge lo sguardo della fede verso il Signore, implorando il Suo intervento. D’altronde, afferma il salmista, se il mondo è malvagio, l’Eterno è grande in benignità; se gli uomini sono violenti, Lui è buono e misericordioso. 
E’ vero: si tratta di un’esperienza personale di Davide, il quale mostra piena fiducia nel Dio del patto ed invoca il Suo intervento. Ma è evidente anche la portata universale delle parole del dolce cantore d’Israele, tra l’altro quando riconosce che grande è la benignità del Signore…

3. Dio è “ricco” in benignità.

Fra i brani più affascinanti di tutto il Pentateuco vi sono certamente quelli inerenti la rivelazione di Dio a Mosè sul monte Sinai. In Esodo 34:6-7, in particolare, sta scritto che il Signore discese in una nuvola e si fermò vicino a Mosè, proclamando il Suo Nome. Dio passò davanti al patriarca è gridò:
L'Eterno! l'Eterno! l'Iddio misericordioso e pietoso, lento all'ira, 
ricco in benignità e fedeltà, 
che conserva la sua benignità fino alla millesima generazione, 
che perdona l'iniquità, la trasgressione e il peccato 
ma non terrà il colpevole per innocente…
E’ straordinario questo Dio che non rimane nei cieli ma si rivela agli uomini che hanno fame e sete di Lui! Così, il Signore mostra a Mosè alcuni aspetti del Suo santo e multiforme carattere, manifestando alcune delle perfezioni della Sua natura, fra cui la benignità. In particolare, il Signore rivela che Egli è “ricco” in benignità
 e che questa virtù, pertanto, è stabile ed abbondante in modo superlativo, perché viene dal Cielo e fa parte del carattere generoso ed immutabile dell’unico vero Dio. 
A prescindere dalle situazioni esterne, al di là dei nostri sentimenti, indipendentemente dalla nostra risposta al Suo amore, noi uomini possiamo sempre confidare in Dio per la Sua benignità, ma anche lodarLo e gioire in Lui per i Suoi meravigliosi ed eterni attributi… Egli “conserva la Sua benignità fino alla millesima generazione”!
4. La benignità di Dio è “preziosa”.

Un’altra tipica caratteristica della benignità di Dio è quella data dal suo valore straordinario, che viene espresso in qualche modo dal Salmo 36:7…
O Dio, com'è preziosa la tua benignità!
Perciò i figliuoli degli uomini si rifugiano all'ombra delle tue ali!
Non potendo dire di più nè dire meglio, il salmista usa le migliori parole che conosce ed afferma che la benignità di Dio è “preziosa”: in altri termini, essa ha un pregio eccezionale, possiede un valore che non può essere quantificato e che sorpassa ogni umana conoscenza. Non soltanto Dio è intrinsecamente ricco in bontà ed abbonda quantitativamente in essa, ma Egli usa anche una benignità che è intrinsecamente molto preziosa e che la rende qualitativamente degna di profonda lode, anche a prescindere dalla sua abbondanza quantitativa. 

Una conseguenza pratica della preziosità della benevolenza divina
, espressa anche nel brano al nostro esame, è che gli uomini possono cercare riparo e rifugio nell’Eterno, sperando nella Sua benignità e fedeltà. Ciò anche in un mondo dominato dal peccato e dall’apparente successo dei peccatori (vv. 1-4): malgrado vi sia ingiustizia e crudeltà sulla terra, l’uomo timorato di Dio può vivere nella certezza che nei cieli regnano la verità e la bontà, per cui abbondanza di benedizioni divine possono scendere sugli uomini giusti!

5. La benignità di Dio “giunge fino al cielo”.

Un ulteriore tentativo di rappresentare con parole umane le straordinarie caratteristiche della benignità di Dio è quello che troviamo nel Salmo 36:5, alcuni versetti prima del brano appena commentato, allorchè sta scritto …
O Signore, la tua benignità va fino al cielo, 

e la tua fedeltà fino alle nuvole
Ancora una volta, lo Spirito Santo pone un legame stretto fra benignità e fedeltà: in questo caso, esse vengono accomunate nel fatto che entrambe sono così abbondanti e smisurate da non poter essere contenute entro i limiti geografici di nostra conoscenza. 
A quei tempi il “cielo” e le “nuvole” erano simbolo degli estremi confini del mondo conosciuto, per cui il salmista vuole qui far intendere che la benignità e la fedeltà di Dio oltrepassano di molto ogni considerazione umana, essendo al di là di qualsiasi schema e gabbia mentale che noi stessi formiamo.
Lo stesso concetto viene reso anche nel Salmo 57:10, dove troviamo scritto:
…perché grande fino al cielo è la tua benignità,
e la tua fedeltà fino alle nuvole!
E’ lo stesso Davide a ripetere l’espressione del Salmo 37, e lo farà ancora nel Salmo 103:11, per confermare che non vi è logica umana che possa racchiudere la benignità e la fedeltà di Dio: entrambe non sono misurabili in alcuna maniera. Tremila anni fa non era possibile quantificare la distanza del cielo dalla terra ed allo stesso modo, come dice il salmista, è impossibile misurare la grandezza della benignità di Dio.
Anche in questo salmo
, il re Davide viveva situazioni di estremo pericolo (v. 1,4), ma egli eleva il suo grido al Signore e spera in Lui (v. 2-3), adorandolo (v. 7-9) e trovando motivi di lode anche nella benignità (ebr. hesed) dell’Eterno, così lontana da qualsiasi convenzione umana. 
6. La benignità di Dio “val meglio della vita”.

La sesta caratteristica biblica della benignità di Dio viene resa nel Salmo 63:3, in cui lo stesso re Davide, all’inizio di un brano meraviglioso in cui esprime tutto il suo bisogno del Signore, esclama:

…poiché la tua benignità val meglio della vita,
le mie labbra ti loderanno.
Sono parole forti, impegnative. Proprio perché Davide cerca Dio con tutto il cuore ed è assetato della Sua presenza e della Sua gloria, egli può affermare che, per lui, la benignità di questo Dio è più importante e preziosa della sua stessa vita. Allo stesso tempo, proprio perché Davide ha sperimentato che la bontà del suo Dio ha più valore dell’esistenza umana, egli può lodarLo nel presente e può impegnarsi a farlo anche nel futuro.
Certo, la vita eterna con Dio è migliore di mille vite terrene spese nei modi e nelle condizioni umanamente più invidiabili. Restare alla presenza della santità e della benignità di Dio non è paragonabile a qualsiasi vita lunga e prospera: per questo il salmista preferisce l’amore di Dio alla stessa preservazione della propria vita materiale
.

I destinatari della benignità di Dio
La Parola di Dio non è avara nel rendere noto quali siano i destinatari della bontà del nostro Signore. Domandiamoci, quindi: se è vero che la benignità di Dio è grande ed eterna, a chi si rivolgerà l’Eterno quando desidererà mostrare queste caratteristiche della Sua bontà?  Abbiamo visto che la benignità di Dio è preziosa e vale più della stessa vita, ma esistono categorie di persone che vengono scelte da Dio quali beneficiarie degli effetti dei Suoi atti di bontà? 
Sono queste le domande alle quali cercheremo di rispondere, Bibbia alla mano, nella presente sezione del nostro studio.
7.  La benignità di Dio è verso tutti.
La prima, generale, linea direttrice della benignità di Dio non fa distinzioni di sorta, perché la Scrittura ci rivela che essa si manifesta verso tutti gli uomini.
Lo stesso Gesù, in Luca 6:35, ha esortato i suoi ascoltatori
 a fare del bene senza sperare di riceverne il contraccambio, perché in tal modo essi avrebbero dimostrato di essere “figli dell’Altissimo” in quanto…
…Egli è benigno verso gl'ingrati e malvagi.
Il Signore, in linea generale, non limita le estrinsecazioni della Sua benignità alle persone che Gli sono gradite o che Gli ubbidiscono: Egli è pieno di misericordia verso tutti (cfr v. 36), anche verso gli ingrati e i malvagi, aspettandosi che così si comportino anche i Suoi figli. L’Eterno distribuisce i Suoi doni di provvidenza ordinaria perfino tra i peggiori degli uomini, anche tra chi si ribella a Lui e tra chi Lo abbandona: forse che il sole non brilli più sugli assassini o che la pioggia non irrighi più i campi dei bestemmiatori?
Già nell’AT, d’altronde, lo Spirito Santo aveva stabilito l’universalità dell’amore e della benignità di Dio. Nel Salmo 33:5, per esempio, viene affermato chiaramente che…

…la terra è piena della benignità dell'Eterno.
Questo conferma che tutta la creazione parli della bontà del Creatore: quest’ultima rivolge in linea generale i suoi atti di benignità verso tutti gli esseri viventi che popolano il pianeta terra, il quale è pieno di prove e di esempi concreti che dimostrano la benignità dell’Eterno verso tutta la Sua creazione.
A causa dei nostri peccati, la terra dovrebbe essere piena, anzi stracolma, di violenza e di ingiustizie, ma ogni giorno è possibile intravedere il freno di Dio sugli effetti dell’iniquità umana: Egli sfama, per esempio, un numero enorme di animali e di piante, senza esserne obbligato da altro che non sia il Suo amore
 verso l’intera Sua creazione.
8. La benignità di Dio è verso chi Lo ama.
In secondo luogo, il Signore indirizza la Sua benignità verso gli uomini che dimostrano di amarLo.

Nel ricordare la stupefacente rivelazione di Dio sul monte Sinai, Mosè evidenziò soprattutto il cuore dei Dieci Comandamenti, ovvero l’assoluto divieto di avere altri dèi al di fuori dell’Eterno ed il correlato ordine di non prostrarsi davanti alle immagini di tali falsi dèi. Subito dopo, in Deuteronomio 5:9-10, quest’ordine viene rafforzato da una motivazione stringente ed efficace:
…perché io, l'Eterno, il tuo Dio, sono un Dio geloso, 
che punisco l'iniquità dei padri sopra i figli
fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano, 
ed uso benignità fino a mille generazioni 
verso quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Anche in questo passo della Scrittura, il Signore si esprime in termini a noi comprensibili e parla di “gelosia”, come potrebbe fare un marito nei confronti di sua moglie (cfr Osea 2:2-13), per farci comprendere che Egli è l’unico vero Dio e nessuno potrà mai sostenere il confronto con Lui.
Tutto ciò è vero nei riguardi di chi Lo odia, ma anche di chi Lo ama. I primi sono quelli che disobbediscono ai Suoi comandamenti: nei loro confronti Dio usa metodi forti, punendo la loro iniquità fino alla terza e alla quarta generazione. Coloro che, invece, ubbidiscono alla Sua voce e mettono in pratica le Sue Parole dimostrano di amare Dio e, per questo, saranno destinatari di svariati atti di benignità da parte del Signore, e questi si estenderanno per migliaia di generazioni. 
Non è possibile stare nel mezzo: o si ama Dio o Lo si odia (cfr Mt 6:24) e la cartina tornasole è la nostra concreta ubbidienza ai Suoi comandamenti. D’altronde, come già aveva detto in Es 34:7, l’Eterno ci rivela che il Suo amore e la Sua compassione
 sono di gran lunga più immensi e temporalmente estesi delle Sue capacità punitive.
Anche nel successivo brano di Deuteronomio 7:9 viene ribadito il medesimo concetto, allorchè Mosè esorta il popolo con queste parole:
Riconosci dunque che l'Eterno, l'Iddio tuo, è Dio: 
l'Iddio fedele, che mantiene il suo patto e la sua benignità 
fino alla millesima generazione a quelli che l'amano 
e osservano i suoi comandamenti…
Non si tratta, qui, di ricordare soltanto l’auto-rivelazione di Dio compiuta nel passato, ma anche di trarre le logiche conseguenze pratiche di una tale manifestazione: Israele è un popolo consacrato al Signore, è il Suo tesoro particolare (v. 6) per la semplice ragione che l’Eterno stesso lo ha scelto nella Sua sovranità (v. 7) e lo ama (ebr. ‘ahàb), perciò lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto (v. 8)… di conseguenza, da parte del popolo eletto non manca altro che riconoscere l’unicità e la fedeltà di questo Dio, che è anche in grado di mantenere concretamente la benignità (ebr. hesed) promessa verso coloro che dimostrano di amarLo, in ciò manifestando anch’essi fedeltà al Patto oltre che ubbidienza ai comandamenti.

Siamo di fronte ad un altro severo monito contro ogni idolatria, ad un altro tentativo divino di far concentrare l’attenzione d’Israele sulle conseguenze delle scelte cui presto il popolo sarebbe stato chiamato a fare: esso aveva preso degli impegni con Dio, e se davvero Lo amava avrebbe onorato tali impegni ed ubbidito alla Parola ricevuta. Solo allora, il popolo d’Israele avrebbe sperimentato tutta la benignità dell’Eterno, la cui sorgente è tanto inesauribile da estendersi a migliaia di generazioni!

9. La benignità di Dio è verso chi Lo invoca.
In terzo luogo, sta scritto che Dio mostra la Sua benignità verso coloro che Lo invocano. Già il re Davide aveva riconosciuto questa realtà nella propria vita, lasciandone traccia nel Salmo 86:5, dove sta scritto:

Poiché tu, o Signore, sei buono, pronto a perdonare,
       e di gran benignità verso tutti quelli che t'invocano.

Come in molte altre occasioni di distretta e di angoscia, il dolce cantore d’Israele si rivolge al suo Dio proprio nel momento in cui è particolarmente  afflitto e triste, chiedendoGli di avere pietà di lui e di intervenire in suo favore (vv. 1-4). A fondamento di questa richiesta fiduciosa, in Davide vi è la certezza che Dio è “buono” (ebr. tob) e che la Sua natura sia caratterizzata da una “gran benignità” (ebr. hesed) verso tutti quelli che si rivolgono a Lui e Lo invocano in spirito e verità.

In particolare, questa benignità si manifesta nel concedere prontamente perdono a tutti coloro che ammettono i loro sbagli e confessano i loro peccati. Il Signore è estremamente generoso verso chi Lo invoca, e la Sua benignità
 abbonda in modo eccezionale, come abbondante può essere solo una partita di pesca libera in alto mare.

Lo stesso re Davide, nel Salmo 6:4, dopo aver implorato il perdono e la misericordia di Dio (v. 1-2) e dopo aver riconosciuto che la sua anima è “tutta tremante” (v. 3), esclama a gran voce:
Ritorna, o Eterno, libera l'anima mia;
        salvami, per amor della tua benignità!
Abbiamo davanti a noi un uomo di Dio, potente e coraggioso, che è anche un sovrano stimato e valoroso… eppure tutta la sua forza svanisce dinanzi alle difficoltà incombenti ed egli riconosce tutto il suo bisogno dell’Onnipotente.
L’anima di Davide ha bisogno di essere liberata dall’angoscia, e solo l’Eterno può provvedervi. Egli stesso, nel suo intero essere, che include l’anima e lo spirito, necessita di essere salvato, ed allora si appella alla benignità del suo grande Dio, il Quale riesce a far prevalere il bene sul male e tante altre volte aveva perdonato e liberato la sua anima languente.
La richiesta di Davide può essere fatta propria da chiunque: anche l’uomo lontano da Dio può invocare il Nome del Signore e trovare in Lui ogni bene e ogni misericordia. Tutti possono pregare Dio ed implorare la Sua grazia, avendo fiducia nel Suo incommensurabile amore
 e nella Sua incrollabile fedeltà: ciò che conta è non avere mai un atteggiamento altezzoso di pretesa, ma conservare ed alimentare piuttosto un’indole di supplica e di umile implorazione, proprio come fece qui il re Davide.
10. La benignità di Dio è verso i credenti.
Nella Bibbia troviamo un’ulteriore e più specifica categoria di destinatari della benignità di Dio: quella dei credenti, ovvero di coloro che ripongono la loro fede e la loro speranza nell'Eterno.
Nel Salmo 66:20, per esempio, il salmista conclude il suo inno di lode al Signore con queste parole, intrise di un vero e proprio spirito di adorazione:
Benedetto sia Dio, che non ha respinto la mia preghiera
        e non mi ha negato la sua benignità!
Il canto di lode, in questo salmo, non contiene soltanto caratteristiche di mera interiorità, perchè tende anche a coinvolgere tutti gli uomini nell’adorazione all’unico vero Dio: tutti gli abitanti della terra sono invitati ad acclamare il Signore e a lodarlo per ciò che Lui è, ma anche per ciò che Lui ha fatto (v. 1-8). Ciò vale persino in relazione ai periodi di prova e di grande difficoltà, dai quali l’uomo può uscire soltanto con l’aiuto di quello stesso Dio che egli è invitato a lodare ed esaltare (v. 9-17). Alla fine dei conti, però, ciò che resta è il rapporto personale con questo Dio meraviglioso (v. 18-19), e il salmista benedice l’Eterno perché non ha respinto la sua debole preghiera ma, anzi, è venuto incontro ai suoi gemiti manifestando una grande benignità.
Siamo alla presenza di un uomo che crede nel Signore e vive sotto il Suo sguardo, cercando il Suo volto e la Sua guida: in qualsiasi circostanza egli ricerca la volontà del suo Dio, sapendo che Egli è misericordioso e benigno e che, pertanto, ascolta e risponde mostrando il Suo grande amore senza che vi sia una controparte di merito umano
.

Il successivo Salmo 90:14 riporta, poi, le parole di Mosè il quale, dopo aver riconosciuto l’eternità di Dio in rapporto alla fragilità ed alla brevità della vita umana (v. 1-12) implora un intervento di misericordia dall’Alto (v. 13) malgrado l’ira già in passato manifestata da Dio per il peccato (v. 7). Alla fine Mosè esclama:

Saziaci al mattino della tua benignità,

e noi esulteremo e gioiremo tutti i nostri giorni.
Il grande patriarca d’Israele non si limita a riconoscere le caratteristiche e le qualità dell’Eterno, ma esprime anche tutto il suo personale bisogno di questo Dio: egli anela alla Sua presenza e alla Sua pietà, e di conseguenza chiede di poter essere saziato della Sua bontà, proprio come nel deserto il popolo lo fu della manna celeste. 
Solo il Signore può davvero soddisfare la nostra anima, ed infatti Mosè usa il noi, proprio a rappresentare che si tratta di un bisogno universale: la vita è breve per tutti gli uomini e tutti noi abbiamo bisogno di essere saziati della benignità, dell’amore, della misericordia e della grazia di Dio
, derivanti unicamente dalla Sua fedeltà alle promesse fatte al popolo eletto. 
Solo se la nostra anima si lascerà saziare di tutta la pienezza di Dio, non sentirà più il bisogno di cercare altrove, in qualsiasi cisterna screpolata offerta dal mondo:  essa si sentirà sollevata e vivrà una pace sovrannaturale, tutti i giorni della sua vita e in qualsiasi circostanza si dovesse venire a trovare…
Nel NT viene ulteriormente sviluppato il concetto di essere “credente”, ed esso viene legato alla fede nel Figlio di Dio, che ha dato la Sua vita per salvarci. La benignità di Dio si dirige in modo speciale verso queste persone, come leggiamo anche in Efesini 2:7, dove sta scritto:
…per mostrare nei tempi futuri l’immensa ricchezza della Sua grazia, 

mediante la benignità che Egli ha avuta per noi in Cristo Gesù.
Il Signore è “ricco in misericordia” e ci ha amati di “un grande amore” (v. 4), dimostrandolo soprattutto nell’averci salvato per la Sua grazia e nell’averci inondato con la Sua vita proprio mentre noi eravamo morti nei nostri peccati (v. 5), facendoci risuscitare con Lui e con Lui facendoci sedere nei luoghi celesti (v. 6). Tutto ciò è accaduto per mostrare a tutti i credenti di tutte le epoche quanto sia ricca la Sua grazia… e lo strumento usato da Dio per manifestare la Sua immensa grazia è stata proprio la grande benignità (gr. chrestotes) avuta per noi in Cristo Gesù!
La risurrezione spirituale dei credenti e la loro nuova posizione in Cristo Gesù sono la chiara manifestazione della grazia di Dio e della Sua benignità nei nostri confronti: quest’ultima è stata definita come l’amore di Dio reso concreto e pronto ad entrare in azione con tenera gentilezza
. Il Signore vuole usare proprio noi, o meglio i risultati della Sua azione negli uomini rigenerati, per dimostrare eternamente a tutti i credenti, ed anche al creato intero, quanto immensa sia la Sua grazia e quanto profonda sia la Sua bontà.
11. La benignità di Dio è verso i peccatori.
L’ultima categoria, generale, di uomini verso i quali l’Eterno manifesta la Sua benignità è quella dei peccatori.
Il brano biblico più interessante, da questo punto di vista, è senz’altro quello di Romani 2:4, in cui troviamo scritto:
…ovvero sprezzi tu le ricchezze della sua benignità, 
della sua pazienza e della sua longanimità, 
non riconoscendo che la benignità di Dio ti trae a ravvedimento?
Il contesto del brano è relativo al giudizio umano e a quello divino (v. 1-2), ma parla pure della necessità del ravvedimento da parte dell’uomo peccatore (v. 3). Quest’ultimo dovrebbe verificarsi, senz’altro, non appena la creatura si viene a trovare sotto la luce abbagliante della benignità di Dio, la quale è ricca, cioè piena ed abbondante, oltre ad essere “amore che si compiace nel fare il bene”
, perché non vuole la morte del peccatore quanto piuttosto la sua salvezza eterna e la sua felicità terrena. 
La benignità dell’Eterno, in questo brano, viene strettamente collegata anche alla pazienza e alla lentezza all’ira da parte di Dio: Egli cerca in tutti i modi di persuaderci, ma lo fa dolcemente (cfr Os 2:14, 11:4) in relazione al nostro peccato (cfr Gv 6:44) e fa qualsiasi cosa pur di convincerci a ravvederci. Tale opera di convincimento, prodotta dallo Spirito Santo, si estende a tutti gli uomini (cfr Gv 16:8), ma trova un ostacolo nell’atteggiamento di chi disprezza i tanti segni della benignità di Dio intervenuti nella storia, ma anche nei suoi diretti riguardi… La realtà di un cuore indurito ed ostinato è tipica di tutta l’umanità lontana da Dio, la quale sarà destinata al giusto giudizio del Signore se non si pentirà dei propri peccati (Rm 2:5).
Capitolo 2 :  LA  BENIGNITA’  RICHIESTA           AL  FIGLIO  DI  DIO
Ora che sappiamo tutto, o quasi tutto, sulla benignità di Dio, possiamo chiederci che cosa abbia a vedere con la nostra vita quotidiana: una volta che abbiamo compreso che il Signore è buono e che Sua benignità è grande e preziosa, che cosa deve fare, di conseguenza, l’uomo o la donna che ha ricevuto lo Spirito Santo? Quale sarà la risposta dell’uomo nato di nuovo alla benignità manifestata dal suo Salvatore? 
In questo capitolo cercheremo di rispondere a queste domande, soffermandoci su ciò che la Scrittura afferma in relazione al bisogno che la benignità faccia parte integrante della vita quotidiana del credente nato di nuovo: egli è stato rigenerato dallo Spirito Santo e ha ricevuto la natura divina, per cui dovrebbe vivere concretamente quella stessa benignità che è aspetto fondamentale dell’amore di Dio e del frutto dello Spirito Santo. 
In questo capitolo, inoltre, vedremo come la benignità sia anche una tappa obbligata del processo di santificazione del cristiano nonché un aspetto importante della comunione fraterna e, più in particolare, della vita di coppia.

Le reazioni normali alla benignità di Dio
Se ci rendessimo conto di quant’è profonda la realtà della natura benigna di Dio, se comprendessimo davvero la valenza dei Suoi concreti atti di bontà nei confronti dell’intera umanità, non dovremmo far altro che lodare e benedire il Signore per queste caratteristiche meravigliose della Sua Persona, oltre a proclamare a tutti la benignità dell’Eterno ed a confidare in essa per la nostra vita presente e futura.
Sono queste, peraltro, alcune delle reazioni che la Bibbia prevede come normali e doverose in capo a noi uomini, specie quelli timorati di Dio, con riferimento alla bontà e alla benignità del loro Creatore. 

12. L’uomo deve considerare e ricordare la benignità di Dio

In primo luogo si può notare come, nel meraviglioso Salmo 107, lo Spirito Santo esorta gli uomini a celebrare il Signore per la Sua bontà (v. 1,8,15,21,31) e ricorda anche tutta una serie di opere straordinarie compiute da Dio a favore dell’umanità, con particolare riferimento ai Suoi interventi per liberare dalle difficoltà coloro che avevano gridato a Lui (v. 2-41). Alla fine, nel Salmo 107:42-43, troviamo scritto:

Gli uomini retti lo vedono e si rallegrano,
ed ogni iniquità ha la bocca chiusa.
Chi è savio osservi queste cose,
e consideri la benignità dell'Eterno.

L’uomo giusto non può non vedere le opere stupende di Dio nella storia dell’umanità, ed esse non possono non produrre in lui gioia, mentre invece turano la bocca ai peccatori. E’ certamente un bene scorgere la mano di Dio in tutta la creazione, ed anche nella nostra vita quotidiana, ma ciò non deve restare fine a sé stesso perché deve produrre gioia e vittoria sul peccato.
L’uomo saggio, però, va anche oltre ciò che riesce a fare l’uomo giusto, dal momento che si mette ad osservare con attenzione le opere di Dio e, quindi, medita e riflette, a lungo e intensamente, sulla benignità di Dio, per poi agire di conseguenza
. Il suo cuore è umile e si lascia riempire dalla saggezza che viene dall’Alto, perciò può comprendere la bontà del Signore e può viverla nella sua concreta quotidianità. E noi, ci comportiamo allo stesso modo?
A cosa serve considerare la benignità di Dio per una volta soltanto, se poi ci dimentichiamo di essa in tutto il resto della nostra vita? Da questo punto di vista è istruttivo citare il passo di Isaia 63:7, dove troviamo scritto
:
Io voglio ricordare le benignità dell'Eterno, le lodi dell'Eterno, 
considerando tutto quello che l'Eterno ci ha largito; 
ricorderò la bontà di cui è stato largo verso la casa d'Israele, 
secondo le sue compassioni e secondo l'abbondanza delle sue grazie.
Ci troviamo nell’ultima parte del meraviglioso libro biblico del profeta Isaia, in cui si alternano brani sulla redenzione futura di Israele (es. cap. 62) e dell’intera umanità (es. cap. 61), con brani in cui prevale un tono di giudizio, giusto ed inflessibile, da parte di Dio nei riguardi del peccato e dei peccatori.
Nel contesto immediato del nostro versetto (63:1-6), troviamo proprio questo tono di giudizio, rivolto a tutte le nazioni, ma al v. 7 tutto cambia improvvisamente e radicalmente, perché vediamo che Isaia, a nome del suo popolo, “vuole” ricordare la benignità che il Signore aveva usato, fino a quel momento, verso Israele. E’ una precisa scelta, un fermo atto di volontà che modifica il quadro esistente, un po’ come farà il profeta Geremia in La 3:21.

E’ interessante notare, nel nostro versetto, che l’ebraico riporta al plurale il vocabolo hesed, per cui la maggior parte delle versioni della Bibbia traducono “le benignità” del Signore, quasi a rappresentare la molteplicità e la ricchezza degli atti di grazia e di bontà che Dio ha compiuto nei confronti del Suo popolo nel corso della storia. L’accento viene posto sulla fedeltà e sull’amore del Signore, che ha stipulato un patto con Israele e non ha alcuna intenzione di trasgredirlo, malgrado le infedeltà del Suo popolo.
L’Eterno gradisce che l’uomo ricordi le Sue qualità e le Sue gesta, ed a questo scopo pone delle “sentinelle” (62:6) che non faranno mai dimenticare le copiose sorgenti della misericordia divina né la ricchezza dei fiumi della Sua benignità. Per questo, è significativo che il versetto in esame si conclude ancora col vocabolo hesed, laddove si parla dell’”abbondanza delle Sue benignità”, quasi a rafforzare l’idea dell’inesauribilità della bontà di Dio. 

13. L’uomo deve lodare, celebrare e benedire Dio per la Sua benignità
Un altro aspetto importante, che è anche una delle doverose reazioni dell’uomo alla benignità manifestata dal Signore nei suoi confronti, è quello relativo alla lode di cui Egli è degno. Da questo punto di vista, un testo significativo è senz’altro quello del Salmo 59:16, dove troviamo scritto
:
 Ma io canterò la tua potenza,
e al mattino loderò ad alta voce la tua benignità,
         perché tu sei stato per me un alto ricetto,
         un rifugio nel giorno della mia distretta.
Si tratta di un salmo scritto dal re Davide in uno dei suoi momenti di difficoltà e di tribolazione, causati dalla persecuzione ideata nei suoi riguardi da Saul: il dolce cantore d’Israele riconosce l’esistenza di un grande pericolo e non nasconde neanche la sua incapacità di superarlo da solo, per cui chiede aiuto e liberazione a Dio (v. 1-15). Davide confida nella benignità dell’Eterno (v. 10) e per fede già vede il momento in cui, salvato dal Signore, canterà la Sua potenza ed al mattino loderà ad alta voce la Sua bontà (v. 16; ebr. hesed).

E’ bello risvegliarsi al mattino con le lodi di Dio sulla bocca, adorando il Creatore per le Sue molteplici virtù, compresa la Sua grande benignità. E’ giusto dedicare al nostro Redentore le energie migliori della giornata e le forze intatte delle prime ore del mattino, quando il nostro spirito può cantare ancor meglio a Dio ed inneggiare a Lui per la Sua potenza. E’ bello, al mattino come in qualsiasi momento della giornata, esprimere “ad alta voce”, cioè senza alcuna vergogna e davanti a chiunque, tutta la riconoscenza per la bontà da Lui manifestata nei nostri confronti.
Vi è uno stridente contrasto fra quest’atteggiamento del giusto, che canta e che loda Dio fin dal mattino, ed il “vagare” senza senso degli empi, i quali “di notte” cercano invano come sfamarsi e non trovano soluzioni alle loro sofferenze. Al contrario, quel “ma io” del v. 16 fa eco al “ma Tu” del v. 8 e collega strettamente il destino del giusto a quello del suo Dio: Egli interviene a favore del pio e lo libera dai nemici secondo le Sue promesse, per cui il Signore è senz’altro degno di ricevere lode e onore dall’uomo timorato di Lui.
Abbiamo già detto qualcosa del Salmo 107 con riferimento alla doverosa considerazione della benignità di Dio da parte dell’uomo
. In almeno cinque versetti di questo stesso Salmo troviamo una forte esortazione a celebrare Dio per la Sua benignità: in particolare, nel Salmo 107:1 sta scritto:
Celebrate l'Eterno, perch'egli è buono,
      perché la sua benignità dura in eterno!

…mentre invece nei successivi versetti 8,15,21e 31 leggiamo:
Celebrino l'Eterno per la sua benignità,
     e per le sue meraviglie a pro dei figli degli uomini!
L’invito del v. 1 si ritrova anche nel precedente Salmo 106:1 e concentra la sua attenzione sulla natura di Dio, intrisa di bontà, nonché sull’eternità e sull’immutabilità di tale caratteristica del Creatore dei cieli e della terra. 
Si tratta di un’esortazione rivolta a tutti gli uomini, che vengono invitati a “celebrare”, cioè a lodare e ringraziare l’Eterno per ciò che Egli è nella Sua essenza: la Sua bontà è sinonimo di amore (la NIV traduce qui “unfailing love”) cosicchè Egli è degno di essere celebrato da tutti gli uomini, ma soprattutto dal Suo popolo.
L’esortazione ripetuta nei vv. 8, 15, 21 e 31 evidenzia maggiormente le “meraviglie” operate da Dio a favore degli uomini, ovvero gli atti di benignità manifestati dall’Eterno nel corso della storia. I “riscattati dall’Eterno” (v. 2) sono i principali destinatari di tale esortazione, perché essi hanno visto le liberazioni da Lui compiute (v. 5-14) e hanno sperimentato le Sue guarigioni (v. 20), sia in privato (v. 31) che in pubblico (v. 32), per cui sono chiamati anche a compiere concrete azioni di ringraziamento a Dio (v. 22). 
In ogni caso, la reazione richiesta all’uomo è quella di confessare per fede e di “celebrare” il Signore per la Sua bontà e per le meraviglie da Lui compiute, ovvero per quegli atti concreti che hanno dimostrato tale Sua grande benignità (ebr. hesed).
Oltre che a lodare e a celebrare Dio, l’uomo viene esortato dalla Bibbia a benedire il Signore a motivo della Sua benignità. Nel Salmo 103:4 e 11, per esempio, troviamo scritte queste parole da parte dello Spirito Santo:
Egli è Colui che …redime la tua vita dalla fossa,
che ti corona di benignità e di compassioni…
…poiché, quanto i cieli sono alti al disopra della terra,
tanto è grande la sua benignità verso quelli che lo temono.

In questo Salmo, come abbiamo già visto
, il re Davide esorta noi uomini a benedire il Signore con tutto il nostro essere (v. 1) senza mai dimenticare i Suoi tanti benefici manifestati nei nostri riguardi (v. 2), come ad esempio il perdono dei peccati e la guarigione fisica (v. 3) ma anche la Sua cura quotidiana, che ha a che fare con la Sua benignità e con le Sue compassioni (v. 4) ma pure con la Sua provvidenza e la Sua giustizia (v. 5-6).
In particolare
, nel v. 4 siamo chiamati a benedire Dio per la sua benignità (ebr. hesed) perché con essa il Signore mette una “corona” sul capo dei Suoi diletti, assicurando la costanza del Suo amore e donando loro una posizione regale che certamente non meriterebbero. Il Signore ci ha salvati dalle fiamme dell’inferno, ma vuole fermarsi al dono della redenzione eterna e della rigenerazione spirituale: Egli vuole vederci felici anche in questa vita, e per far questo ci ha concesso grandi onori, qui rappresentati da una “corona” di benignità (la KJV traduce “lovindkindness”) che vale più di qualsiasi gioiello d’oro e d’argento, perché è arricchita dalle preziose gemme della grazia e della misericordia di Dio.
Oltre a ciò, nel v. 11 l’uomo viene invitato a benedire Dio per la grandezza della Sua benignità nei confronti di coloro che Lo temono: è come se noi ponessimo ai piedi del Signore, in segno di riconoscenza e di benedizione, quella stessa corona che Egli ci ha donato e ha posto sul nostro capo per la Sua grazia e la Sua immensa bontà.
14. L’uomo deve confidare nella benignità di Dio e deve proclamarla
Non è sufficiente limitarsi a benedire Dio per la Sua benignità, e neppure siamo chiamati soltanto a riflettere intorno a tale qualità dell’Eterno: il credente deve avere un rapporto personale con il suo Signore, tale da condurlo a nutrire totale fiducia nel suo Dio ed a riporre la sua speranza in tutte le caratteristiche dell’Eterno, compresa la Sua benignità. 
Nel Salmo 13:5 troviamo una splendida confessione di fede in tal senso, allorchè Davide esclama:
Quant'è a me, io confido nella Tua benignità;
       il mio cuore giubilerà per la Tua salvazione;
       io canterò all'Eterno perché m'ha fatto del bene.
Questo Salmo fu scritto da un uomo di Dio che si trovava in una situazione difficile, pressocchè disperata: a Davide sembrava che il Signore l’avesse abbandonato nelle angosce e nelle sconfitte (v. 1-2), eppure egli non cessava di gridare a Lui sperando nel Suo intervento (v. 3-4) e confidando nella Sua benignità, con la speranza certa cha alla fine sarebbe arrivata la salvezza di Dio, e con essa anche i canti di gioia (v. 5).
In particolare nel v. 5, che chiude questo meraviglioso Salmo, riscontriamo un improvviso e significativo cambio di tono: dal lamento e dal timore si passa alla lode e alla gioia, motivata da una profonda fede nella benignità di Dio. Questa radicale trasformazione è sorprendente per una persona scoraggiata, e può verificarsi solo se nel cuore di quell’uomo regna la grazia e la potenza di Dio, le quali possono sostenere in modo sovrannaturale la fede nei momenti di grande difficoltà.
Davide conosceva la natura benigna del Signore e già altre volte ne aveva sperimentato gli effetti benefici nella propria vita: anche per questo caso, allora, egli ripone la sua completa fiducia nell’Iddio onnipotente e nella Sua benignità. Ciò rende stabile la sua fede ed anche la sua lode, proprio come stabile ed immutabile è la bontà e la misericordia dell’Eterno
: Davide è sicuro che la salvezza arriverà ed è altrettanto certo che verrà il giorno della lode… anzi già da ora comincia ad adorare questo Dio meraviglioso, del Quale inneggia, in particolare, la benignità (ebr. hesed).
La fede del re era profonda e stabile perché era fondata non su sé stesso o su pensieri umani quanto piuttosto sull’immensa bontà e sull’eterno amore di Dio per lui, e ciò gli consentiva di gioire già durante la tribolazione, oltre a trionfare in fede già prima della vittoria. 
“E’ buono celebrare il nostro Re, salmeggiare all’Altissimo…”. Così comincia un noto canto cristiano, che prende le mosse dal primo versetto del Salmo 92, il quale prosegue poi con la proclamazione della benignità di Dio sin dal mattino e della Sua fedeltà quando si fa sera (v. 2-3). Rileggiamo questi due bellissimi versi del Salmo 92:1-2…
Buona cosa è celebrare l'Eterno,
e salmeggiare al Tuo nome, o Altissimo;
 proclamare la mattina la Tua benignità,
e la Tua fedeltà ogni notte…
E’ una cosa “buona”
 (ebr. tob) lodare ad alta voce il Signore e cantare a Lui degli inni che vengano dal cuore, oltre a proclamare a tutti e in ogni dove le Sue meravigliose qualità, come la Sua benignità (ebr. hesed) e la Sua fedeltà.
In particolare, il salmista sottolinea come la giornata dovrebbe sempre iniziare con la lode a Dio, magari concentrandosi su alcuni splendidi soggetti come la natura benigna dell’Eterno. Quest’ultima, infatti, sostiene la nostra fede ed incoraggia il nostro amore, per cui facciamo bene a proclamarla sia in pubblico che in privato.
D’altronde, la proclamazione della benignità di Dio “al mattino” viene associata a quella della Sua fedeltà “ogni notte”, come a voler rappresentare che quest’attività di proclamazione delle qualità del Signore dev’essere incessante ed occupare buona parte delle nostre energie. Un esempio e un modello in tal senso sono i sacerdoti e i leviti, che offrivano sacrifici sia al mattino che alla sera, ripetutamente e senza mai stancarsi, facendo giungere un odore soave alle narici del Signore (cfr Es 29:39-41).

La benignità come dono di Dio
La benignità è una tipica qualità di Dio e, di conseguenza, Egli può donarla a chi vuole, secondo modalità e regole da Lui stesso fissate. Nella Bibbia, in particolare, ci viene rivelato che la virtù della benignità è concessa da Dio agli uomini sotto due forme: come frutto dello Spirito Santo e come attributo dell’amore.
15.  La benignità è un frutto dello Spirito Santo

Innanzitutto, la Scrittura parla della benignità dell’uomo come una parte del frutto dello Spirito Santo. In Ga 5:22 sta scritto, infatti:
Il frutto dello Spirito, invece, è amore, allegrezza, pace, longanimità, benignità, bontà, fedeltà, dolcezza, temperanza…
Il contesto del brano riguarda la vita cristiana normale, cioè santa ed irreprensibile: la libertà che il credente gode in Cristo lo porta ad amare e a servire gli altri (v. 13-14) ma è necessario “camminare per lo Spirito” per non ricadere nella schiavitù della carne (v. 16). Ciò avviene, ad esempio, quando ci si critica reciprocamente (v. 15) o quando si cade nella fornicazione e nell’idolatria, nelle inimicizie e nelle divisioni, nelle invidie e nelle gozzoviglie (v. 19-21). 
Lo Spirito e la carne sono cose opposte fra loro, ed allora il frutto dello Spirito Santo si può manifestare solo in chi ha crocifisso la propria carne e vive per lo Spirito. Si tratta di un solo frutto, composto di nove gemme preziose, fra le quali vi è anche la “benignità”, insieme all’amore e alla pazienza, alla gioia e alla pace, alla bontà e alla dolcezza, alla generosità e all’autocontrollo (v. 22).
L’uomo non può produrre da solo la benignità, proprio come non è capace di amare davvero o di manifestare una genuina pazienza con le sue sole forze. Queste virtù, peraltro, non sono come le “opere” della carne, che si manifestano facilmente e spontaneamente: si tratta, piuttosto, di un solo “frutto” composto di varie parti, ovvero di un poliedrico risultato di un’azione lenta e profonda, relativa ad una maturazione spirituale continua e complessa quanto benefica, condotta dallo Spirito di Dio nel cuore dell’uomo rigenerato.

Il versetto di Galati 5:22 propone un elenco, senz’altro non tassativo, di nove virtù preziose, dai reciproci confini spesso poco netti: al centro di quest’elenco sta proprio la nostra benignità (gr. chrestotes), che rappresenta una disposizione d’animo benevola
, amabile e servizievole, ovvero quella gentilezza d’animo che diventa dolcezza, specie nei riguardi dei più deboli e dei più bisognosi.
L’elenco di virtù contenuto in Ga 5:22, tra le altre cose, distingue la benignità dalla “bontà” (gr. agathosune), ed in effetti per quest’ultimo concetto bisogna intendere non tanto la disposizione interiore del cuore a fare il bene quanto piuttosto l’attività esteriore che mette in opera la benignità e fa concretamente del bene non appena ne ha l’occasione.
16. La benignità è un attributo dell’amore
Nella Parola di Dio la benignità viene espressamente menzionata anche come uno degli attributi costituivi dell’amore, da intendersi come quel “sentimento veramente disinteressato, che conosce la sua fonte in Dio e che si dirige anche nei confronti dei propri nemici o di coloro che non se lo meritano o ci fanno del male”
. 
Non si tratta, in realtà, di una capacità umana quanto piuttosto dell’agàpe divina, la quale “non trova origine nella persona amata ma piuttosto in quella che ama, che sa donare sé stessa fino alla fine, in modo completo e senza risparmio. Essa non chiede nulla in cambio, ma piuttosto rinuncia a sé stessa per il bene dell’altro ed è pronta al sacrificio, se questo può servire ad aiutare il prossimo”.
Il brano biblico di 1^ Co 13:1-13 è, da questo punto di vista, altamente istruttivo in merito alle caratteristiche ed alla superiorità dell’amore (o della “carità”, secondo la terminologia usata nella versioni Luzzi) su qualsiasi altra virtù cristiana, ma è interessante notare che, proprio all’inizio dell’elencazione di tali caratteristiche, il passo di 1 Co 13:4 afferma chiaramente:
La carità è paziente, è benigna; 
la carità non invidia; la carità non si vanta, non si gonfia…

Nell’esporre la “via per eccellenza” (12:31), dopo aver parlato della superiorità dell’amore su tutti i doni spirituali (13:1-2) e su tutti i tipi di “buone opere” (v. 3), l’apostolo Paolo elenca quindici caratteristiche del vero amore, di cui sette positive e otto negative: la seconda caratteristica positiva è proprio la benignità, situata subito dopo la pazienza e prima di un lungo elenco di caratteristiche negative (v. 4).

Qui l’apostolo, ispirato dallo Spirito Santo, non intende confrontare l’amore con altre virtù o con altre opere; egli desidera descriverlo per ciò che esso è per propria natura, e fra i suoi attributi menziona anche la benignità, evidentemente perché la donazione di sé è anche benevolenza
 interiore, che si traduce poi in ogni sorta di buone azioni e di amorevoli servizi. In ciò, Paolo prende esempio da Dio stesso, dato che il Suo amore è immenso e la Sua benignità è senza limiti: Egli apre sempre la Sua mano per fare del bene a tutti, ed allora anche i Suoi figli devono rendersi sempre utili agli altri ed approfittare delle occasioni per fare del bene a chiunque, specialmente ai più bisognosi.

La benignità, sotto tale profilo, è il lato attivo dell’amore mentre la pazienza, citata subito prima in 1 Co 13:4, ne è il lato passivo. La benignità è sinonimo di gentilezza e di dolcezza, di premura e di cortesia, e concorre a formare quell’amore profondo e generoso che si è manifestato in modo perfetto in Cristo, amore che Dio vuole manifestare ancora al mondo, anche per mezzo dei Suoi figli. 
Da quest’ultimo punto di vista, peraltro, è interessante notare che i verbi greci contenuti in 1 Corinzi 13, con particolare riferimento al v. 4 (dove troviamo chresteuetai), sono tutti al tempo presente e ciò rende l’idea della continuità e della validità eterna, anche qui ed ora, delle caratteristiche dell’agape di Dio, ivi compresa la benignità.


La benignità come impegno dell’uomo
Se è vero che la benignità fa parte integrante del carattere del Signore e, in quanto tale, viene donata da Dio come generosa estrinsecazione del Suo amore, è anche vero che la Bibbia parla più volte di questa virtù collegandola ad un certo impegno da parte dell’uomo. 
Se è vero che la salvezza è per grazia divina cui accede il piccolo contributo umano della fede (cfr Ef 2:8) è pur vero che Dio prevede la partecipazione della volontà e dell’impegno dell’uomo affinchè la benignità faccia parte integrante della vita quotidiana del credente
. Questa virtù, infatti, è un vestito spirituale nuovo, che tutti devono poter osservare, ed è anche una fondamentale tappa nel processo di santificazione dell’uomo, oltre che un preciso dovere coniugale.
17.  La benignità è un vestito nuovo, anche per gli altri

In primo luogo, il credente è chiamato a vivere e a manifestare la benignità di Dio come se fosse un vestito nuovo. In Cl 3:12 leggiamo, a tal proposito:
Vestitevi dunque, come eletti di Dio, santi ed amati, 
di tenera compassione, di benignità, di umiltà, 
di dolcezza, di longanimità…
L’apostolo Paolo si rivolge ai cristiani nati di nuovo, “risuscitati con Cristo” (v. 1), esortandoli a ricercare le cose spirituali e ad aspirare ad esse (v. 2), perché la loro vera vita è nascosta con Cristo in Dio (v. 3). In pratica, ciò significa “far morire” gli atti peccaminosi come la fornicazione e la cupidigia (v. 5) e significa anche “deporre” i sentimenti negativi come la malignità e la maldicenza (v. 8), visto che i credenti nati di nuovo hanno già, in Cristo, “svestito l’uomo vecchio e rivestito il nuovo” (v. 9-10), che si va rinnovando in conoscenza all’immagine di Dio.

Ciò, naturalmente, non significa che i figli di Dio siano perfetti. L’apostolo, non a caso, li esorta a “vestirsi” (gr. endysasthe) di cinque virtù importanti (v. 12), che li aiutano a sopportarsi e a perdonarsi a vicenda, come ha fatto il Signore con ciascuno di noi (v. 13). Fra queste cinque virtù, che mostrano l’amore di Dio e comprendono la compassione e l’umiltà, troviamo anche la benignità (gr. chrestotes).

Il credente nato di nuovo ha già ricevuto, per grazia, la natura divina, ma allo stesso tempo deve “vestirsi” degli attributi di tale natura. Non si tratta di un’optional, al quale magari dedicare solo i ritagli di tempo libero: il verbo greco endysasthe è qui all’imperativo aoristo e indica tutta l’urgenza e l’importanza di quest’attività spirituale. Siamo chiamati a rivestirci (anche) di benignità perché siamo stati scelti o “eletti” da Dio e siamo stati da Lui messi a parte e dichiarati “santi”, dato che da Lui siamo “amati” (la NIV traduce qui “dearly loved”, mentre Diodati leggeva “diletti”).
La benignità, in particolare, manifesta la dolcezza nella disposizione dell’animo, perché combina in sé le idee di bontà, di gentilezza e di grazia. Essa è un’estrinsecazione della misericordia e della compassione, al pari delle altre tre virtù che seguono, ed è il contrario della severità (cfr Rm 11:22), dal momento che si esercita nel sovvenire concretamente ai bisogni del prossimo. In altre parole non dobbiamo solo, in negativo, liberarci della collera e dell’ira, cessando di fare il male; il Signore ci chiama anche ad essere compassionevoli e gentili, ci vuole rendere malleabili e pazienti e vuole che facciamo il bene verso tutti, promuovendo anche la riconciliazione fra gli esseri umani e tra questi e Dio
.
Questo “vestito nuovo” del cristiano, naturalmente, non può rimanere nascosto e dev’essere visibile a tutti gli uomini. 

Il testo biblico di Ef 4:17-32 riprende il discorso sulla necessità che il credente manifesti le virtù di Cristo, ed a tal fine usa l’immagine del vestito nuovo, sottolineando maggiormente l’impatto sociale di tale trasformazione spirituale. La vita cristiana è posta in netto contrasto con quella dei pagani (v. 17-19), proprio perché i figli di Dio hanno “imparato a conoscere Cristo” e la Sua verità (v. 20-21). Ciò significa, in altre parole, aver “imparato a spogliarsi del vecchio uomo” che si va corrompendo e aver imparato anche a farsi “rinnovare nello spirito della mente” (v. 22-23) per poi “rivestire l’uomo nuovo” che è creato all’immagine di Dio nella giustizia, nella verità e nella santità (v. 24).
In termini concreti, il figlio di Dio è chiamato a dire la verità e non peccare più, neppure quando si adira (v. 25-26), è esortato a non fare posto al diavolo ed a vivere onestamente (v. 27-28), a dire parole edificanti e a non contristare lo Spirito Santo perché avrà tolto via da sè ogni amarezza e ogni malignità (v. 29-31) per far posto, invece, alla misericordia, alla benignità e al perdono (v. 32). In tale contesto il versetto di Ef 4:32, in particolare, recita:
Siate invece gli uni verso gli altri benigni e misericordiosi, 

perdonandovi a vicenda, come anche Dio vi ha perdonati in Cristo.
Il primo verbo greco è qui ghinesthe, che rende più l’idea di “diventare” che di “essere”, e vuole evidenziare maggiormente come i credenti di Efeso non dessero una buona testimonianza al mondo: essi erano ben lontani dalla piena conoscenza di Cristo (v. 13) e dovevano ancora molto crescere nelle Sue vie. L’inciso “gli uni verso gli altri”, poi, sottolinea non solo la reciprocità ma anche la visibilità (soprattutto all’esterno della chiesa) della pratica di una virtù così importante ed inusuale come la benignità.
L’aggettivo “benigni”, infine, si situa in netto contrasto con la “malignità” del v. 31, la quale indica la malizia più che la cattiveria e significa “interpretare male o vedere il male in tutto quello che gli altri fanno”. La parola “benigni”, invece, traduce il greco chrestoi (usato solo qui in tutte le lettere di Paolo) ed evidenzia l’amore che si manifesta con un comportamento affabile ed umile
. Questo termine contiene anche l’accezione di “mostrare una disposizione dolce e generosa”, la quale rende più agevole il cammino della santificazione volto a diventare “imitatori di Dio” (5:1), come figli da Lui amati che camminano nel Suo amore (5:2). 
18. La benignità è una tappa della santificazione
La lettera dell’apostolo Paolo al suo discepolo Tito contiene soprattutto delle indicazioni sulla vita e sull’organizzazione della chiesa di Dio, per la cui realizzazione assumono un ruolo fondamentale i responsabili di chiesa. Non vengono dimenticati, però, i singoli credenti e, tra le varie esortazioni pastorali di Paolo, nel brano di Tt 2:11-14 viene esposta la motivazione centrale che dovrebbe muovere ogni sano comportamento cristiano: la grazia di Dio è apparsa in Cristo, soprattutto nel Suo estremo sacrificio sulla Croce, e ci insegna a vivere come a Lui piace, fino a quando Egli tornerà. 

Il popolo di Dio, riscattato e purificato, è chiamato ad essere santo e zelante nelle buone opere (v. 14), per cui il cristiano è chiamato anche ad ubbidire alle autorità (3:1) e a tenersi lontano da ogni litigiosità e da ogni malignità, mostrando piuttosto benignità e mitezza (v. 2). In questo modo chiunque potrà vedere come Dio può trasformare le persone (v. 3) dopo averle salvate con il Suo amore e con la Sua benignità, secondo la Sua immensa misericordia (v. 4-5).
In particolare, del brano appena commentato, desideriamo menzionare il versetto di Tt 3:2, dov’è scritto:
…che non dicano male d'alcuno, che non siano contenziosi, 
che siano benigni, mostrando ogni mansuetudine verso tutti gli uomini.
La benignità fa parte integrante della vita cristiana ed è tappa fondamentale del processo di santificazione del credente nato di nuovo: nel nostro testo vi è un forte contrasto fra la benignità
 e la litigiosità che parte dalla malignità (v. 2-3), proprio per sottolioneare quelle differenze che devono esistere fra vecchia e nuova vita e che anche il prossimo deve poter vedere.
Il termine greco che traduciamo “benigni” è epiekeis, e con esso viene resa l’idea dell’equità e della giustizia, ma soprattutto della mitezza e della moderazione: lo ritroviamo solo in altri tre brani del NT (1 Tm 3:3, Gm 3:17, 1 Pt 2:18), sempre con riferimento alle manifestazioni esteriori della novità di vita prodotta dallo Spirito Santo nel credente nato di nuovo. In tal senso possiamo dire senz’altro che la benignità viene esercitata quando evitiamo di vedere il male dappertutto e non interpretiamo con pessimismo qualsiasi parola che viene detta e qualsiasi fatto che accade, mentre siamo pronti piuttosto a rinunciare ai nostri diritti per amor di pace.
Il regno del Signore sarà stabilito, un giorno, con il trionfo del bene sul male, e così anche i credenti sono chiamati, oggi, a cogliere tutte le opportunità di fare il bene ai loro consimili. Ciò non sarà possibile se non useremo prima benevolenza verso il prossimo, cancellando ogni residuo di spirito contenzioso ed orgoglioso, facendoci inondare dallo Spirito di Dio che ci insegna ad essere arrendevoli e a soffrire piuttosto qualche torto e qualche danno invece di accendere o di alimentare contese e liti.
19. La benignità è un dovere coniugale
La benignità, intesa come virtù divina che può diventare anche virtù umana, ma che necessita anche della partecipazione e dell’impegno dell’uomo, è descritta dalla Bibbia anche in termini di vero e proprio dovere coniugale. 
Nel passo di 1 Pt 3:1-6, in particolare, troviamo un’esortazione rivolta alle mogli che viene inserita in un contesto in cui i destinatari della lettera, ovvero alcuni cristiani dispersi e perseguitati a motivo della loro fede (1:1-8), vengono elogiati per la loro gioia in Cristo e vengono pure esortati a vivere una vita santa, alimentata dalla potenza del sacrificio e dell’esempio di Cristo (1:13-2:7).
Fra le esortazioni presenti nella lettera, si distinguono specialmente quelle rivolte ai domestici (2:18-21) e ai coniugi, prima alle mogli (3:1-6) e poi ai mariti (v. 7). Nei confronti delle donne sposate con uomini senza fede in Cristo, l’esortazione è soprattutto quella di dimostrare con i fatti, e non con le parole, l’amore di Gesù, preferendo e manifestando le virtù interiori piuttosto che le apparenze esteriori. I versetti di 1 Pt 3:3-4, in particolare, recitano così:
Il vostro ornamento non sia l'esteriore,

 che consiste nell'intrecciatura dei capelli, 
nel mettersi attorno dei gioielli d'oro, nell'indossar vesti sontuose,

ma l'essere occulto del cuore fregiato dell'ornamento incorruttibile 
dello spirito benigno e pacifico, che agli occhi di Dio è di gran prezzo.

Esiste un ornamento che non può essere corrotto dall’età o dalle condizioni climatiche, perché risiede stabilmente nello spirito dell’uomo, dove nessuno può arrivare se non Dio stesso
. E’ Lui che apprezza, in modo particolare, questo fregio, costituito da virtù spirituali e incorruttibili; è Lui che guarda nel profondo del cuore e non si lascia abbagliare dalle apparenze esteriori; è Lui che valorizza la benignità e la pacificità, anche nelle relazioni fra i coniugi, specie quando almeno uno è Suo figlio.
Non ha prezzo la ricchezza spirituale di ciò che viene conservato nell’intimo del cuore: esso è quanto di più vero e prezioso esiste nell’essere umano, il cui valore incommensurabile non può essere paragonato neppure ai più costosi gioielli d’oro e d’argento. Tale ornamento corrisponde, nel nostro brano, a quei sentimenti e a quella disposizione d’animo e della volontà che si chiamano benignità e pacificità, assolutamente indispensabili anche nel rapporto fra coniugi. 

Nel nostro brano, quest’ornamento interiore viene collegato in modo particolare alla moglie, nella specifica situazione in cui il proprio marito non è credente, oppure è un cristiano all’acqua di rose. Il Signore esorta, in questi casi, a manifestare uno spirito assolutamente opposto a quello iracondo e ribelle, insofferente e impaziente che spesso caratterizza le donne in questo genere di situazioni. Al contrario, una “condotta casta e rispettosa” (v. 2), motivata da un spirito di benigno e pacifico, potrà alla lunga conquistare a Cristo il marito incredulo, più di quanto possano fare mille sermoni.
Naturalmente, non si tratta di un optional ma di un preciso dovere richiesto da Dio stesso e volto a dimostrare mansuetudine
 e pazienza, dolcezza e bontà, da parte di chi potrebbe anche far valere i propri diritti ma vi rinuncia per il bene del coniuge. D’altronde, è Cristo che ci ha lasciato il più grande esempio in tal senso, e la benignità è qui segnale di una fede tranquilla nell’Onnipotente che, lo promette Dio stesso, conquisterà alla fede il marito incredulo o carnale.
CONCLUSIONI  E  APPLICAZIONI


Dopo aver trattato il tema biblico della benignità, così affascinante e pratico allo stesso tempo, non ci resta che delineare alcuni profili conclusivi e individuare alcune applicazioni pratiche per la nostra vita quotidiana.
Alcune conclusioni

1. Innanzitutto va ricordato che la benignità è una virtù molto importante, che appartiene per natura al carattere di Dio e che Egli vuole che venga vissuta dai Suoi figli, anche se, dobbiamo ammetterlo, essa è poco conosciuta e soprattutto poco praticata da noi uomini.
2. In secondo luogo, è bene ricordare che, nelle diverse versioni della Bibbia, i vari termini ebraici e greci che rendono il concetto di benignità non vengono tradotti sempre alla stessa maniera, anche se la sostanza del concetto non viene modificata o intaccata.
3. Essendo virtù propria del carattere di Dio, la Bibbia descrive la benignità come  una qualità grande e preziosa, che dura in eterno e che giunge fino al cielo, posseduta in larga scala da un Dio che è ricco in benignità.
4. Per quanto riguarda, poi, i destinatari concreti della benignità di Dio, la Bibbia ci insegna che essa si dirige verso tutti, ma in particolare nei confronti dei peccatori e verso i figli di Dio, oltre che nei riguardi di chiunque invochi Dio o dimostri di amarLo.
5. Secondo le Scritture, le “normali” reazioni dell’uomo alla benignità di Dio dovrebbero essere quelle di considerare, ricordare e proclamare questa virtù del Signore, ma pure di lodare e celebrare Dio per la Sua benignità, benedicendoLo per essa e confidando in essa per ogni circostanza.
6. Il Signore è generoso e altruista, e allora vuole concedere la Sua benignità all’uomo rigenerato, facendolo soprattutto sottoforma di frutto dello Spirito Santo e di attributo del Suo amore.

7. Dal canto suo, il credente è chiamato a rispondere al Signore con il proprio impegno, manifestando quel “vestito nuovo” della nuova natura in Cristo, della quale fa parte integrante anche la benignità, la quale è fondamentale tappa del necessario processo di santificazione oltre ad essere, in particolare, uno specifico dovere coniugale.
Alcune applicazioni

1. Voglio lodare sempre più e sempre meglio il Signore per la Sua eterna ed immensa benignità, che Egli manifesta ogni giorno per me e che mi ha dimostrato in modo particolare con il dono ineffabile del Suo Unigenito Figlio.
2. Voglio ricordare e considerare ogni giorno quanto Dio è stato benigno con me, tra l’altro donandomi una famiglia, una chiesa, un lavoro…
3. Voglio spendere più tempo nella lode e nella celebrazione del Signore per la Sua benignità, anche combattendo, con l’aiuto dello Spirito Santo, la mia naturale tendenza ad essere maligno e maldicente e facendo invece trionfare la benignità e ciò che è bene.
4. Non voglio mai fermarmi al “sentito dire” e alle “voci correnti”, ma voglio piuttosto impegnarmi a far prevalere il bene sul male ed a parlare sempre direttamente con le persone, specie se si tratta di fratelli in fede, per verificare i fatti che mi vengono riferiti.

5. Voglio manifestare concretamente la benignità di Dio nella mia vita quotidiana, sia in famiglia che al lavoro e nella chiesa, in modo che tutti possano vedere l’opera di Dio nel mio cuore. A Lui, e solo a Lui, sia la gloria!
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ELENCO  DEI  BRANI  CITATI
Per concludere, in questa pagina e nella successiva proponiamo l’elenco dei principali brani scritturali direttamente citati in questo studio: nel complesso, essi sono 39, di cui 29 dell’AT e 10 del NT. Inoltre, a fianco di ciascun passo citato, si potrà rinvenire il numero della\e pagina\e, nonchè dell’eventuale nota (n) ove il brano viene menzionato.
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� Nel presente studio utilizzeremo, in via principale, la versione cd. “Riveduta” della Bibbia italiana, ovvero quella curata dal prof. Giovanni Luzzi e data alle stampe nel 1923. Nel testo, peraltro, viene qui menzionata la versione Diodati, ovvero la precedente traduzione della Scrittura effettuata dal prof. Giovanni Diodati, in uso in Italia fino al 1923. Segnaliamo, inoltre, che ogni volta che verranno citati versetti secondo traduzioni diverse dalla “Luzzi”, sarà nostra cura evidenziare tale circostanza nel testo o nelle note.


� In realtà, questo studio è il rifacimento a computer (con le necessarie modifiche e integrazioni) dell’originaria ricerca da me compiuta diversi anni fa e, a quell’epoca, riportata su mero supporto cartaceo.


� Per entrambe le definizioni che seguono, vedi G. Devoto e G. C. Oli, Vocabolario illustrato della lingua italiana, ed. Selezione dal Reader’s Digest, Milano, 1974, vol. 1, p.311.


�  Vedi Devoto-Oli, op. cit., vol. 1, ibidem.


�  Così ancora Devoto-Oli, op. cit., vol. 1, qui a p. 310.


� Questa, peraltro, è una delle principali ragioni per cui, come già anticipato ai lettori, nel presente studio ci avvarremo soprattutto della versione “Luzzi” (L) della Bibbia, atteso che nella “Nuova Riveduta” (NR - ovvero la revisione moderna della “Luzzi”) è completamente assente la parola “benignità”, anche se ne è senz’altro presente il relativo concetto.


� Non abbiamo, altresì, adoperato come testo principale la “Nuova Diodati” per la scelta ivi operata di utilizzare prevalentemente il Textus Receptus, né abbiamo prediletto la “Diodati” per la stessa ragione e anche per la vetustà della lingua ivi utilizzata, risalente a quasi quattrocento anni fa.


� Per questi rilievi sui termini ebraici hesed e tob, e per molti altri cui rimando, ho consultato soprattutto E. Beyreuther, voce: “Bene, buono”, in Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, ed. Dehoniane, Bologna, 1991, pp. 160s; oltre a R.C. Togtman, voce: “Good”, in The International Standard Bible Encyclopedia, ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1994, vol. II, pp. 525s; nonchè W. Vine, M. Unger, W. White, Vine’s Complete Expository Dictionary of Old and New Testament Words, ed. Nelson, Nashville, 1996, part I, pp. 142s.


� Per maggiori informazioni sui principali significati di agathosùne, agathòn e agathòs, vedi soprattutto W. Arndt e F. Gingrich, A Greek-English Lexicon of the New Testament and Other Early Christian Literature, edito da W. Bauer, ed. Chicago Press, 1993, p. 2s; oltre a W. Grundmann, voce “Agathòs”, in G. Bromiley, Theological Dictionary of the New Testament, edito da G. Kittel e G. Friedrich, e condensato in un solo volume (cd. «Little Kittel»), ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1992, p. 3s; nonchè Vine, op. cit., part II, p. 273s.


� Se il lettore volesse approfondire i significati e l’uso di kalòs nel NT, potrà consultare soprattutto Arndt, op. cit., p. 400; Beyreuther, op. cit., pp. 160,163ss; Vine, op. cit., p. 274; nonché anche G. Bertram, voce: “Kalos”, in G. Bromiley, Theological Dictionary of the New Testament, edito da G. Kittel e G. Friedrich, e condensato in un solo volume (cd. «Little Kittel»), ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1992, p. 402ss.


� Per ulteriori riflessioni in merito alle accezioni del sostantivo chrestòtes e del correlato aggettivo chrestòs, potranno essere consultati Arndt, op. cit., p. 886; Beyreuther, op. cit., pp. 160,166ss; Vine, op. cit., p. 274; nonché G. Girardet, voce: “Benignità”, in Dizionario Biblico, ed. Claudiana, Torino, 1984, pp. 76; ed anche K. Weiss, voce: “Chrestòs” in G. Bromiley, Theological Dictionary of the New Testament, edito da G. Kittel e G. Friedrich e condensato in un solo volume (cd. «Little Kittel»), ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1992, p. 1320s.


� Queste sono parole di Togtman, op. cit., p. 526. Tutte le citazioni dall’inglese, come quella cui ci riferiamo ora e quella appena successiva, sono state liberamente tradotte dall’autore di questo studio e, pertanto, non devono essere considerate infallibili.


� Così si esprime G.A. Lee, voce: “Goodness”, in The International Standard Bible Encyclopedia, ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1994, vol. II, p. 527.


� C.H. Spurgeon diceva che la benignità di Dio è “come una fontana che non si prosciuga mai” (citato da The Treasury of David, ed. Hendrickson, Peabody, vol. II, pp. 204, 214s). Per altri commenti al salmo 136, vedi anche W.A. VAN GEMEREN, “Psalms”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. V, ed. Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 52ss.


� Per questi ed altri rilievi sul Salmo 52:1 possono essere consultati Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 426,429; nonché Van Gemeren, op. cit., p. 385.


� In riferimento al Salmo 100, ho fatto tesoro di quanto contenuto in Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 234, 238; in Van Gemeren, op. cit., p. 640; nonché in Mattew HENRY, Commentario Biblico, ed. Hilkia ed I.P.C., Cento (Fe), 2004, vol. VI, p. 81.


� Traducono così sia L che D e la ND, mentre solo la NR traduce “bontà” al singolare e ripete “bontà” nella seconda parte del versetto. Per i commenti generali al Salmo 89:1-2, vedi soprattutto Girardet, op. cit., pp. 75s; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 23s; Van Gemeren, op. cit., p. 575.


� La grandezza della benignità dell’Eterno ha, tra l’altro, applicazione quanto si manifesta la Sua capacità di perdonare il peccatore, con particolare riferimento al popolo d’Israele (Nu 14:7). Per quanto riguarda il Salmo 86:13-15 vedi Henry, op. cit., vol. VI, pp. 15s; Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 467; Van Gemeren, op. cit., pp. 559s. Anche in questi versetti, il vocabolo ebraico hesed viene tradotto “benignità” da tutte le traduzioni evangeliche italiane, con eccezione della NR che rende “bontà”; tra le versioni inglesi, legge “love” la NIV e “mercy” la KJV.


� Da notare come nel v. 6 la KJV traduca “mercies” al plurale. Ulteriori commenti al brano potranno essere rinvenuti in Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 23s.


� Le considerazioni appena esposte sul Salmo 36:7 fanno tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. V, pp. 481ss; in Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 158s, 164s; nonchè in Van Gemeren, op. cit., pp. 294s.


� Per i rilievi sul Salmo 57:10, vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 604; Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 478, 485; Van Gemeren, op. cit., p. 404. Naturalmente, per quanto riguarda il Salmo 36:5, valgono i riferimenti bibliografici contenuti nella nota precedente.


� I commenti al Salmo 63:3 hanno preso in esame ciò che si può leggere in Henry, op. cit., vol. V, p. 628; in Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 66, 73; e in Van Gemeren, op. cit., p. 426.


� In merito a Luca 6:35 ho consultato Beyreuther, op. cit., p. 167; e Henry, op. cit., vol. X, p. 98; nonché W. L. LIEFELD, “Luke”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. VIII, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 894; ed anche R.G. STEWART, L’evangelo secondo Luca, ed. Claudiana, Torino, 1899, ristampa anastatica 1987, pp. 89s.


� Non per niente la NIV traduce qui con “love” il vocabolo ebraico hesed che la Luzzi rende invece “benignità” e la NR legge “bontà”. Per queste considerazioni in merito al passo di Salmo 33:5, vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 460; Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 105, 113; e Van Gemeren, op. cit., p. 278.


� E’ significativo, a questo proposito, che l’ebraico hesed viene tradotto “mercy” nella KJV e “love” nella NIV. Per altri commenti su Dt 5:7-10, vedi Henry, op. cit., vol. II, p. 337; nonchè E.S. KALLAND, “Deuteronomy”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. III, Zondervan, Grand Rapids, 1998, p. 53s.; ed anche C.F. KEIL e F. DELITSCH, Commentary on the Old Testament, vol. I, ed. Hendrickson, Peabody, 1996, pp. 397, 883.


� Per questi rilievi su Dt 7:6-9, ho consultato soprattutto Henry, op. cit., vol. II, p. 347; Kalland, op. cit., pp. 70s; nonchè Keil, op. cit., vol. I, pp. 887s.


� E’ una benignità che ricorda da vicino l’amore (non per niente la NIV traduce qui “love”) e anche la misericordia di Dio (vedi la NR e la KJV, che leggono qui “misericordioso” e “mercy”). Se il lettore volesse approfondire il Salmo 86:5, potrà consultare Henry, op. cit., vol. VI, p. 13; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 464, 470; e Van Gemeren, op. cit., p. 557.


� E’ significativo, sotto tale profilo, che la NIV traduca qui hesed con “unfailing love”, mentre la stessa NR cerca di rendere il senso del concetto originario leggendo “misericordia”. Per ulteriori aspetti relativi al Salmo 6:4, vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 332; Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 62, 66; e Van Gemeren, op. cit., p. 99.


� Per questi rilievi sul Salmo 66:20, cfr. Henry, op. cit., vol. V, p. 646; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 114, 126; nonchè Van Gemeren, op. cit., p. 439.


� Ritengo, a questo punto, che non casualmente il medesimo vocabolo ebraico hesed venga qui tradotto dalla NR “grazia”, dalla KJV “mercy” e dalla NIV “love”. Per i commenti contenuti nel testo, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. VI, p. 41s; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 65, 84; Van Gemeren, op. cit., p. 597.


� Così si esprime A.S. WOOD, “Ephesians”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. XI, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 35. Evidenziamo, a tal proposito, che la NIV traduce in questo caso “kindness”. Per ulteriori approfondimenti sul bellissimo testo di Efesini 2:4-7, possono essere consultati anche D. BARRA, L’epistola agli Efesini, ed. Gesù Vive, Palermo, 1996, p. 65; nonché S. NEGRI, Efesini, Filippesi e Colossesi, ed. Movimento Biblico Giovanile, Rimini, 2003, p. 34.


� Sono parole di E. BOSIO, L’epistola di S. Paolo ai Romani, ed. Claudiana, 1930, rist. anastatica 1989, p. 34. Per altre considerazioni sul brano di Romani 2:40 vedi, tra gli altri, anche Beyreuther, op. cit., p. 167; Henry, op. cit., vol. XI, pp. 524s; nonché F. F. BRUCE, L’epistola di Paolo ai Romani, ed. GBU-Claudiana, 1977, pp.104ss.


� E’ questo il senso del vocabolo ebraico qui tradotto “considerare”, secondo quanto riportato in Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 421. Altre considerazioni sul Salmo 107:42-43 possono essere rinvenute anche in Henry, op. cit., vol. VI, p. 132; e in Van Gemeren, op. cit., p. 688.


� Per le osservazioni che seguono, ho consultato Henry, op. cit, vol, VII, p. 484; nonché G.W. GROGAN, “Isaiah”, in The Expositor’s Bible Commentary, Edit. Gen. F. Gaebelein, vol. VI, Zondervan, Grand Rapids, 1986, p. 342; ed anche E.J. YOUNG, The book of Isaiah, ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1996, vol. III, pp. 479s.


� I commenti che seguono, sul Salmo 59:16, fanno tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. V, p. 613; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 18, 25; Van Gemeren, op. cit., p. 413.


� Vedi il paragrafo 1 di questa stessa Sezione del nostro studio. Per quanto riguarda i versetti del Salmo 107 che parlano della celebrazione della benignità di Dio, ho consultato soprattutto Henry, op. cit., vol. V, p. 125ss; nonchè Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 398ss; ed anche Van Gemeren, op. cit., p. 681ss.


� Ci riferiamo alla pag. 14 del presente studio, alla quale rimandiamo per ulteriori approfondimenti.


� Per le considerazioni che seguono, ho fatto tesoro di quanto rinvenuto in Henry, op. cit., vol. VI, pp. 93, 95; in Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 277, 280; nonchè in Van Gemeren, op. cit., p. 652ss.


� E’ significativo, sotto tale profilo, che la KJV traduce qui “mercy”, mentre la NIV legge “unfailing love”. Per tutti gli altri rilievi contenuti nel testo, il lettore potrà consultare, in modo particolare, Henry, op. cit., vol. V, pp. 364; Spurgeon, op. cit., vol. I, pp. 153, 157; nonchè Van Gemeren, op. cit., p. 141s.


� Tutte le altre traduzioni italiane (D, ND e NR) traducono qui “bello”, mentre la NR è l’unica a rendere poi “bontà” (la NIV, d’altronde, legge “love” e la KJV traduce “lovingkindness”). Per le altre considerazioni sul Salmo 92:2 contenute nel testo, vedi Henry, op. cit., vol. VI, p. 49; Spurgeon, op. cit., vol. II, pp. 116ss; e Van Gemeren, op. cit., p. 603.


� Non per niente la NR traduce qui “benevolenza”. Se il lettore volesse approfondire il brano di Ga 5:22, potrà consultare anche Henry, op. cit., vol. XII, p. 92s; E. BOSIO, Le prime epistole di S. Paolo: I e II Tessalonicesi, epistola ai Galati, ed. Claudiana, 1914, rist. anastatica 1990, p. 160; A. COLE, L’epistola di Paolo ai Galati, ed. GBU-Claudiana, Roma, 1975, pp. 216ss.


� Questa definizione, ed anche la successiva, è tratta dal mio studio L’agàpe di 1 Corinzi 13, c.i.p., Roma, 2008, p. 8. A tale studio rimandiamo per eventuali ulteriori approfondimenti in materia.


� Anche qui, la NR traduce “benevolo” mentre la NIV legge “kind”. Per gli altri rilievi contenuti nel testo, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. XI, p. 813; nonchè E. BOSIO, Le epistole di S. Paolo ai Corinzi, ed. Claudiana, Torino 1900, rist. anastatica 1938 e 1989, p. 109; W.H. MARE, “1 Corinthians”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. X, Zondervan, Grand Rapids, 1976, p. 268.


� In questo senso, per esempio, vedi Beyreuther, op. cit., p. 167.


� Per queste considerazioni su Cl 3:12 e sul relativo contesto, ho fatto tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. XII, pp. 214s; nonché in G. LUZZI, Le epistole di San Paolo agli Efesini, ai Colossesi, a Filemone e ai Filippesi, ed. Claudiana, Firenze, 1908, rist. anastatica 1990, p. 109; e in C. VAUGHAN, “Colossians”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. XI, Zondervan, Grand Rapids, 1984, pp. 214s.


� La NIV traduce qui “kind”, mentre Diodati leggeva “buoni”. Per i rilievi su Ef 4:17-32, vedi soprattutto Henry, op. cit., p. 136; Luzzi, op. cit., p. 46; nonchè A.S. WOOD, “Ephesians”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. XI, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 66.


� La NR traduce qui “miti”. Per i rilievi contenuti nel testo, in relazione al brano di Tt 2:11-3:8, si può consultare Henry, op. cit., vol. XII, p. 369; nonché E. BOSIO, Le epistole pastorali di S. Paolo a Timoteo e a Tito, ed. Claudiana, Firenze, 1909, rist. anastatica 1990, pp. 164s; e D. GUTHRIE, Le epistole pastorali, ed. GBU, Roma, 1971, p. 235.


� Per questi rilievi su 1 Pt 3:1-6, vedi Henry, op. cit., vol. XII, p. 590; nonché E. BOSIO, Le epistole cattoliche, ed. Claudiana, Firenze, 1923, rist. anastatica 1990, p. 97; e W.A. GRUDEM, La prima epistola di Pietro, ed. GBU, Roma, 1995, pp. 180s.


� Da notare che il termine greco tradotto con “benigno” è qui praus, che nel NT ritroviamo come aggettivo solo in Mt 5:5; 11:29 e 21:5, e come sostantivo con più frequenza (es. Ga 5:22 e 6:1), ma sempre con l’accezione di “mansueto” e di “mansuetudine” o altre espressioni analoghe.
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